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    Prefazione


    


    


    Un’agile Guida turistica storico-culturale


    


    Un “viaggiatore” ragionevolmente curioso ed esigente, che approdasse in Sicilia con il legittimo e nobile proposito di conoscere e capire, constaterebbe immediatamente una certa abbondanza nelle librerie e nelle edicole, ma anche nelle piazze e nei pubblici locali, di guide illustrate ed opuscoli informativi ricchi di immagini policrome ed indicazioni cronologiche di personaggi e luoghi entrati nel mito, in un caleidoscopio di notizie che lasciano a volte sottilmente stemperare lo scarto tra cultura e nozionismo. Oggi il mercato è invaso da prodotti che abbagliano il fruitore con ammiccanti immagini di carretti e paladini sfavillanti e lo ammaliano proponendo avventurose cacce al tesoro il cui schema è alquanto uniforme: identificare il monumento illustrato sulla guida, andare a scovarlo seguendo le istruzioni in calce, memorizzare se possibile qualche data ed un paio di illustri sovrani e infine immortalarsi in suggestive pose da mostrare con orgoglio ed umana autostima ad amici ammirati e parenti lontani.


    Va subito detto che non è certo questo l’obiettivo della Guida qui proposta, che si rivolge difatti a fruitori mossi da stimoli diversi ed animati da tutt’altro genere di aspettative, che coincidono in fondo con la ricerca di quei valori antichi ed universali, trasmessi dalla ricca letteratura storica legata al viaggio nell’Isola, tuttora in grado di aprire un varco verso la profonda conoscenza del territorio siciliano ma, soprattutto, incontro alla percezione del suo popolo, della sua anima.


    Cosa si aspettasse Giuseppe Pitrè dalla relazione del viaggio in Sicilia di Goethe, è stato acutamente rilevato da Vincenzo Consolo nella sua Introduzione al diario del poeta tedesco, edito nel 1987, dove in certa misura si condensa uno spirito comune, come un pensiero che sottilmente lega tra loro tanti illustri viaggiatori dei secoli andati. In definitiva, la capacità di cogliere l’essenza delle cose, penetrarne lo spirito, riverberare quell’armonia policroma ed atemporale che i luoghi dell’Isola posseggono, evocare la stratificazione millenaria della vicenda umana e condensarla in una sorprendente griglia sincrona e poliedrica che il tempo, secondo i principi della nouvelle histoire, stenti a logorare. Aspettativa legittima, quella del grande etnologo palermitano, e tutto sommato oggi pienamente condivisa da chi realmente viaggia per conoscere il particolare e comprenderlo in un insieme sempre più vasto ed articolato. Un’attesa, questa, non particolarmente confortante per il turista che, spesso incolpevole, nella scia della conclamata rilevanza del monumento o spinto da personali mozioni, colleziona fugaci immagini di luoghi sorprendenti, destinati tuttavia a rimanere freddi e muti simulacri di una memoria incompleta, fissati e resi immobili dalla propria sublimazione artistica e storica.


    Un metodo sistematico ed organico, unito ad una apprezzabile affidabilità scientifica, è possibile riscontrare in una serie di prodotti editoriali di pregio, ma ormai strumenti obsoleti, come Palermo. Guida della città e dei suoi dintorni edita da Giuseppe Bellafiore negli anni ’50 del secolo scorso. Ma tale genere di guide, se pur culturalmente valide, arricchite di norma da bozzetti a china e dettagliate planimetrie di quartieri e palazzi, risulta troppo schematico e distaccato, finendo per comunicare al lettore dati affidabili ma scarne suggestioni, alla stregua di un dizionario illustrato. Fatta salva la solidità scientifica e la compostezza metodologica di tante buone guide illustrate, e senza volere rinnegare certe indubbie valenze didascaliche e divulgative, restano in gioco altre esigenze e, nella realizzazione di una guida turistica protesa al raggiungimento di livelli culturali apprezzabili, prendono corpo scenari più articolati che convergono verso obiettivi più ambiziosi e stimolanti. Riuscire ad entrare nella vita palpitante del popolo siciliano, collocare idealmente eventi e personaggi nello scenario sempre vivo di una commedia che sembra infinita, nel clima, negli odori, nei colori e, in definitiva, nel territorio che pervicacemente resiste all’usura del tempo ed alla trasfigurazione dell’uomo. Conoscere e capire, certamente, ma anche provare forti e indelebili emozioni, come si coglie in quell’opera sorprendente che non esito a definire la prima guida turistico-culturale del Mezzogiorno d’Italia, il Kitāb Rugiār del geografo arabo-siculo Edrisi, non a caso tramandato con il titolo di Liber ad eorum delectationem qui terras peregrare studeant, ovvero Il sollazzo per chi si diletta di girare il mondo.


    Il rischio di ogni viaggiatore di trovarsi disorientato dinnanzi alla ricca stratificazione di reliquie e testimonianze sembra superato dalla struttura proposta nella presente Guida, concepita alla guisa di una griglia che leghi insieme itinerari logici ed agevolmente praticabili in un mosaico immediatamente leggibile di eventi e suggestioni. Con questo volume, dedicato alla città di Palermo ed alla sua provincia, prende concretamente avvio un progetto scaturito dall’oggettiva necessità di colmare una serie di lacune, ovvero dall’esigenza di sintetizzare ed allo stesso tempo rilevare con dovizia di dettagli ed ampiezza di pensiero la millenaria vicenda di una terra che, senza soluzione di continuità, non smette di sorprendere per la sua complessa ed articolata feracità culturale. Progetto che per la sua solidità scientifica, le forti valenze culturali e l’impostazione metodologica oggettivamente risponde ai canoni previsti nelle norme e nei programmi fissati dall’Assessorato regionale del Turismo, dello Sport e dello Spettacolo della Regione Sicilia per l’accertamento delle competenze all’esercizio della professione di guida turistica negli ambiti territoriali dell’intera regione e si inserisce a pieno titolo, per affidabilità scientifica e funzionalità didattica, fra i testi propedeutici al conseguimento del titolo di guida turistica.


    D’altra parte, l’alto profilo culturale e professionale degli studiosi che stanno dietro e dentro questo stimolante progetto, ha sin dall’inizio rassicurato ed offerto ottime credenziali in merito ad un obiettivo che, torniamo a ribadire, coincide innanzi tutto con la valorizzazione e l’attenta tutela di un patrimonio inestimabile ed è sensibile alla histoire à part entière quanto a quella dell’evento fondante e dello Spirito. Ciascuna delle quattro sezioni in cui si articola la Guida (il centro urbano, le coste, l’entroterra corleonese con l’Alto Belice e il territorio delle Madonie), supportata da un’esaustiva e puntuale nota storica ed utili apparati, prospetta una serie di itinerari culturali e naturalistici che offre al viaggiatore la possibilità di visitare con sistematicità monumenti e complessi architettonici, opere d’arte, fenomeni naturali e scorci paesaggistici. L’opera, attenta alle esigenze del vecchio viaggiatore dotto e romantico, non è rimasta tuttavia sorda a quelle del moderno turista esigente e “globale”, pronto a conoscere e vivere in prima persona usi e costumi, manifestazioni del folklore e della vita materiale, strutture mentali ed abitudini radicate. Ma anche in questo caso si realizza un felice connubio che, consentendo di penetrare senza riserve né diffidenza tradizioni e persistenze fortemente identitarie di una terra antica e generosa e del suo complesso popolo, mostra come, in definitiva, le nuove ambizioni possano coincidere con le vecchie aspettative del cartografo arabo di Ruggero II d’Altavilla, che fu attento a ben istruire i suoi lettori ma destinò il Kitāb, non a caso, ad eorum delectationem.


    


    


    Prof. Luciano Catalioto

  


  
    

  


  
    

  


  
    

  


  


  
    Cronologia generale storica della Sicilia


    


    
      	- Seconda metà VIII sec. a.C.: inizio della colonizzazione greca nella parte orientale dell’isola. Fondazioni di Naxos (735 a.C.), di Siracusa (733), di Zancle (730 ca)


      	- Fine VIII sec. a.C.: insediamenti fenici nella cuspide nordoccidentale a Mozia, Panormo e Solunto


      	- Inizi VI sec. a.C.: ultime fondazioni di colonie greche (598 a.C. Kamarina; 581 Akragas; 580 Lipari)


      	- 415-413 a.C.: spedizione ateniese in Sicilia guidata da Alcibiade contro Siracusa


      	- 264-241 a.C.: prima guerra punica; la Sicilia diventa la prima provincia romana


      	- 211 a.C.: Siracusa viene conquistata da Claudio Marcello e annessa da Roma


      	- 36 a.C.: battaglia navale di Nauloco. La flotta di Sesto Pompeo viene distrutta da quella di Ottaviano comandata da Agrippa


      	- Fine I sec.a C.-476 d.C.: dominazione romano-imperiale


      	- Fine V sec.-535: età barbarica nell’isola (Vandali, Eruli e Ostrogoti)


      	- 535-553: guerra greco-gotica; inizio della dominazione bizantina in Sicilia


      	- 565: morte di Giustiniano, imperatore romano d’Oriente


      	- 827: inizio della penetrazione dei Musulmani in Sicilia


      	- 827-909: gli Aghlabiti emiri di Sicilia


      	- 910-948: emirato con la dinastia dei Fatimidi


      	- 948-1042: emirato con la dinastia dei Kalbiti


      	- 1042-1061: divisione dell’isola in vari potentati islamici locali


      	- 1061-91: agli ordini di Roberto il Guiscardo (morto nel 1085) e di Ruggero I d’Altavilla, i Normanni conquistano l’isola (da Messina e Rometta sino a Noto)


      	- 1130: nasce a Palermo, con l’incoronazione di Ruggero II, il Regnum Siciliae


      	- 1194: muore Tancredi, conte di Lecce; Enrico VI di Hohenstaufen re di Sicilia; inizio della dominazione sveva


      	- 1197: morte di Enrico VI; Costanza d’Altavilla (morta nel 1198) reggente


      	- 1197-1250: Federico II di Svevia alla corona del Regnum Siciliae


      	- 1231: Costituzioni melfitane (Constitutiones Regni Siciliae)


      	- 1266: il reggente Manfredi muore nella battaglia di Benevento; Carlo d’Angiò rex Siciliae; inizio della dominazione angioina


      	- 1268: Corradino di Svevia ucciso a Napoli; fine della dinastia sveva


      	- 1282: il 31 marzo inizia la guerra del Vespro; i Siciliani, ribellandosi agli Angiò, offrono la corona a Pietro III d’Aragona; inizia la dominazione aragonese


      	- 1302: pace di Caltabellotta tra Aragonesi e Angioini


      	- 1468: Ferdinando il Cattolico, figlio di Giovanni II, viene incoronato re di Sicilia


      	- 1469: matrimonio di Ferdinando il Cattolico con Isabella di Castiglia


      	- 1492: espulsione degli Ebrei


      	- 1516: morte di Ferdinando il Cattolico e successione di Carlo V d’Asburgo; inizia la dominazione spagnola


      	- 1674-78: rivolta antispagnola di Messina


      	- 11 gennaio 1693: disastroso terremoto nella Val di Noto;


      	- 1713-18: dominazione sabauda con Vittorio Amedeo II, duca di Savoia


      	- 1718-34: dominazione austriaca con Carlo VI d’Asburgo


      	- 1734: inizio del Regno borbonico con Carlo di Borbone, re di Napoli e di Sicilia


      	- 1848-49: governo provvisorio con Ruggero Settimo


      	- 1849-60: ultimi sovrani borbonici (Ferdinando II, fino al ’59, e Francesco II)


      	- 1860: impresa dei Mille di Garibaldi; governo provvisorio dittatoriale


      	- 1861: in seguito a un plebiscito, la Sicilia viene annessa al Regno d’Italia con Vittorio Emanuele II di Savoia


      	- 1893-94: rivolte dei Fasci dei lavoratori; durissima repressione ordinata dal governo di Francesco Crispi


      	- 1901-1913: aggravamento della crisi economica; culmine dell’emigrazione siciliana verso l’America. Più di un quarto dei siciliani abbandona l’isola (poco più di un milione di abitanti)


      	- 28 dicembre 1908: catastrofico terremoto di Messina


      	- 10 luglio 1943: gli Alleati sbarcano in Sicilia sulla costa meridionale lungo un fronte di circa 250 km


      	- 3 settembre 1943: il governo Badoglio firma l’armistizio con gli Alleati, reso pubblico solo l’8 settembre, nei pressi di Cassibile


      	- 15 maggio 1946: Umberto II di Savoia concede alla Sicilia l’autonomia speciale


      	- 2 giugno 1946: referendum istituzionale ed elezioni per l’Assemblea costituente


      	- Estate - autunno 1946: lotta contro il banditismo


      	- 1 maggio 1947: strage di Portella della Ginestra guidata dal bandito Salvatore Giuliano


      	- 1950-70 ca: sviluppo di industrie pesanti con sovvenzioni statali


      	- 15 gennaio 1968: terremoto nella valle del fiume Belice


      	- 1992: stragi di mafia a Capaci contro il giudice Giovanni Falcone (23 maggio) e in via D’Amelio, a Palermo, contro il magistrato Paolo Borsellino (19 luglio)


      	- 9 maggio 1993: discorso di Giovanni Paolo II, ad Agrigento, contro la mafia


      	- 2012: Leoluca Orlando rieletto sindaco di Palermo (prima elezione: 1985) con un consenso popolare molto alto.
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1. Profilo storico e sviluppo
urbanistico



“Tutto porto”: questo, secondo i più, il
significato dell’antico toponimo “Panormo” (dal greco
Panormos), nel quale può leggersi l’evocazione di una
dimensione, il mare, simbolo di quel costante relazionarsi con
l’esterno che ha contraddistinto la storia plurisecolare di
Palermo, contribuendo a plasmarne l’identità.

L’irrompere dell’elemento “esterno” in
quello che sarebbe divenuto l’odierno capoluogo siciliano risale
fin all’VIII secolo a.C., allorché i Fenici fecero approdo sull’originario sito
occupato da un basso e lungo promontorio (oggi identificabile tra
il Palazzo Reale, gli edifici della Questura, il quartiere militare
di San Giacomo, l’odierno Palazzo Arcivescovile e la Cattedrale),
lambito a nord dal fiume Papireto e a sud dal fiume Kemonia, per
fondarvi una città, di lì a poco assurta a vero e proprio crocevia
dei traffici mediterranei. La progressiva espansione dell’abitato e
le imprescindibili esigenze di difesa resero necessaria, nel corso
dei secoli, la fortificazione della superficie del promontorio, con
la formazione delle due aree murate corrispondenti alla Paleapoli,
nella zona più elevata, e alla Neapoli, la parte più recente
affacciata sul porto. L’ossatura viaria di questa prima area
insediativa era costituita da una larga strada (corrispondente più
o meno all’odierna via Vittorio Emanuele) compresa tra la rocca e
la porta di Mare (all’altezza dell’odierna via Roma), dalla quale
si dipanavano ortogonalmente numerosi vicoli secondari, paralleli
tra loro. La dominazione punica – sotto la quale Palermo ebbe
riconosciuta una rilevanza strategica nel complesso delle basi
cartaginesi – si concluse con la conquista romana, avvenuta nel 254
a.C., durante la Prima guerra punica.

L’avvento dei Romani coincise con il declino del prestigio
della città, surclassata politicamente ed economicamente da Lilibeo
(Marsala) e da Siracusa; nonostante ciò il suo porto riuscì a
conservare un ruolo strategico.

La fase romana della storia palermitana si
concluse con un evento drammatico: il lungo e violento assedio
posto dai Vandali
nel 440-41, cui seguì la vera
e propria conquista. Per inciso, va segnalato che è proprio a
questa fase che risalirebbe la testimonianza più antica
dell’esistenza di una Chiesa palermitana, identificabile nella
lettera di Leone Magno (papa dal 440 al 461) inviata al vescovo di
Lilibeo tramite un diacono di Palermo. In seguito, nel 476, la
città fu ceduta dal capo vandalo Genserico a Odoacre, vicario in
Italia dell’imperatore d’Oriente, e, quindi, passò ai Goti di
Teodorico, che la mantennero fino al 535, quando essa cadde in mano
ai Bizantini
di Belisario. Un anno dopo,
Palermo fu l’unica città siciliana, insieme a Siracusa, in cui i
Bizantini stabilirono,
all’atto di partire per l’Italia, un presidio militare, a
dimostrazione che essa rappresentava un centro strategico, secondo
per prestigio alla sola Siracusa. Fu, in seguito, la conquista
islamica a rovesciare il rapporto tra i due centri a definitivo
vantaggio di Palermo.

Gli Arabi conquistarono la città nell’831,
forzandola con un assedio durato un anno ca. Sotto di essi, Palermo
divenne uno dei più frequentati empori del Mediterraneo, fino a
conquistare il ruolo di capitale dell’emirato siciliano
costituitosi nel 948. Come scrisse lo storico e orientalista
Michele Amari, «il conquisto
musulmano recò in Sicilia [e segnatamente a Palermo,
Ndr] nel nono secolo, e mantennevi fino
all’undecimo, uno incivilimento ed una prosperità ignoti allora
alle altre regioni italiane». In questo periodo Balarm (adattamento arabo del greco
Panormos) assunse una fisionomia urbana complessa,
coerente con il suo ruolo di sede del potere: le descrizioni dei
cronisti arabi ci restituiscono l’immagine di un abitato composto
da cinque settori, il più antico dei quali, detto
Qaṣr (Cassaro, castello), corrispondeva alla
vecchia città-fortezza ancora chiusa nelle mura puniche (il cui
percorso è ancora individuabile lungo le attuali via del Bastione,
dell’Università, Schioppettieri, Venezia, Sant’Isidoro, Gioeni,
piazza Papireto e corso Alberto Amedeo), nelle quali furono aperte
nove porte. Gli altri settori comprendevano, in prossimità del
porto, la cittadella di al-Ḫāliṣa (la Kalsa, l’eletta), anch’essa murata,
costruita nel 937 come sede dell’emiro, degli uffici pubblici,
delle caserme e dell’arsenale; a nord del Cassaro il quartiere
degli Schiavoni (detto Seralcadi in età normanna), il più popoloso;
a sud il quartiere della Moschea e il quartiere Nuovo.

Dopo anni di lotte, nel 1071 Roberto il
Guiscardo e il fratello Ruggero d’Altavilla giunsero a Palermo (il
nuovo nome appare per la prima volta in un documento del 1086),
sottraendo la città al controllo arabo e dando avvio alla
dominazione normanna.

Coi Normanni al potere, l’antica Paleapoli tornò a
rappresentare il fulcro della città: il vecchio castello del
Cassaro, ingrandito e munito di quattro torri, divenne la reggia
dei nuovi sovrani, che favorirono l’impianto nella pianura
retrostante di un complesso sistema di parchi, palazzi, padiglioni,
fontane e peschiere (come il parco del Genoardo), oltre che la
realizzazione, all’interno delle mura, di numerose fabbriche
religiose. Inoltre, si diede inizio alla costruzione di mura
esterne, che finirono per inglobare le due distinte cinte murarie
del Cassaro e della Kalsa. I Normanni mantennero l’equilibrio dei
rapporti tra le varie componenti etniche (latina, greca, araba ed
ebraica), promuovendo contestualmente, dal punto di vista
culturale, un processo di rilatinizzazione dell’isola.

La parabola del regno normanno si esaurì
nel 1194, con la morte di Tancredi d’Altavilla, cui, dopo il breve
interregno dell’imperatore Enrico di Hohenstaufen, figlio del
Barbarossa, e il periodo di reggenza della moglie Costanza
d’Altavilla, successe il figlio di questi ultimi,
Federico II, dal 1220 imperatore del Sacro romano
impero. L’ascesa al trono siciliano di Federico II segnò l’inizio
di una stagione florida dal punto di vista scientifico e culturale,
grazie all’impulso che il sovrano svevo impresse, da un lato, alle
conoscenze tecniche e, dall’altro, all’affermarsi di una
letteratura poetica latina (fiorì, infatti, in questo periodo la scuola
poetica siciliana). Palermo e la Sicilia costituirono il vero
centro del sistema imperiale federiciano, nonostante la corte fosse
sostanzialmente itinerante, legata alle imprese militari e
diplomatiche dell’imperatore.

Meno fortunato, e sostanzialmente inviso
alla popolazione, fu invece il dominio angioino, apertosi nel 1266 con l’incoronazione di
Carlo d’Angiò, vincitore nella battaglia di Benevento combattuta
contro il figlio naturale di Federico II, Manfredi, suo principale
contendente al trono di Sicilia: tale dominio si concluse, infatti,
con una rivolta (i Vespri siciliani), scoppiata a Palermo il 30
marzo 1282, un lunedì di Pasqua. La rivolta divenne ben presto un
movimento per l’autonomia municipale; tali aspirazioni, tuttavia,
dovettero restare, nello stesso anno, deluse in conseguenza
dell’avvicendamento sul trono siciliano di Pietro III d’Aragona,
marito di Costanza di Svevia, figlia di Manfredi. L’isola mantenne
lo statuto di regno indipendente fino al 1412, allorché il
congresso di Caspe segnò la sua unione dinastica all’Aragona e più
tardi alla Spagna, del cui regno l’Aragona entrò a far parte.
Palermo non era più la sede di una corte reale, pur se continuava a
conservare il ruolo di capitale, insidiatole dalle città di Messina
e di Catania.

Durante la dominazione spagnola, un periodo di particolare vitalità per
lo sviluppo urbanistico di Palermo, la “città felice”, fu
quello compreso tra ’500 e
’600. Innanzitutto, a partire dagli anni ’30 del XVI secolo, fu
avviata per volontà del viceré Gonzaga la costruzione della nuova
cinta bastionata che, seppure non produsse modifiche rilevanti
rispetto alle preesistenti mura di epoca arabo-normanna, risultò
funzionale al generale programma di potenziamento dell’assetto
difensivo dell’isola,
determinato dalla politica mediterranea di Carlo V, soprattutto in
funzione antiottomana. Inoltre, venne favorita l’edificazione di
nuove strutture extra
moenia e la città
iniziò a svilupparsi in direzione della Piana dei Colli e del Monte
Pellegrino, con la creazione del borgo di Santa Lucia, abitato da
pescatori, e la realizzazione di un nuovo molo, nato per sopperire
all’ormai insufficiente approdo della Cala. Il viceré Colonna tentò
anche di favorire un’espansione della città verso l’interno, dando
via, a partire dal 1580, alla costruzione di un asse di
collegamento tra Palermo e Monreale, ma il progetto non ebbe
seguito immediato.

Infine, furono portati a compimento due
interventi fondamentali: non solo si realizzò il prolungamento
verso il mare del principale asse viario, il Cassaro o via Toledo
(dal nome del viceré del tempo), con la rettifica del suo andamento
tortuoso e l’allineamento delle facciate degli edifici, ma esso nel
1600 fu altresì tagliato ortogonalmente da una via, la
strada nova, che prese il nome dal viceré Maqueda.
Questa diede alla
città, fino ad allora suddivisa amministrativamente in cinque
quartieri (Albergheria, Seralcadi e Cassaro verso monte, Kalsa e
Conceria verso la marina), un nuovo centro di aggregazione (piazza
Villena, meglio nota come i Quattro Canti), nonché quell’aspetto
quadripartito che la rese più confacente all’immagine ideale di
città barocca, con un’articolazione in quattro dipartimenti:
Palazzo Reale (Albergheria), Tribunali (Kalsa), Castellammare
(Loggia), Monte di Pietà (Capo).

Con il trattato di Utrecht del 1713, che
concluse la Guerra di successione spagnola, la Sicilia e Palermo
furono cedute a Vittorio Emanuele II di Savoia, salvo passare agli
Austriaci con la pace dell’Aja di qualche anno dopo (1720) e,
infine, nel 1738, a Carlo di Borbone, figlio di Filippo V di Spagna e di
Elisabetta Farnese, che riunì le sorti della Sicilia a quelle di
Napoli.

A partire dalla seconda metà del ’700,
nuove tematiche urbane, sollecitate in parte dalle coeve tendenze
illuministiche, modificarono il volto di Palermo: venute meno le
funzioni strategiche della cinta fortificata, la città si aprì a
ulteriori espansioni extra moenia, di cui fu segno evidente il
prolungamento verso nord della via Maqueda che, tagliata
perpendicolarmente da un nuovo asse viario (corrispondente
all’odierna via Mariano Stabile), diede luogo a un crocevia, i
Quattro Canti di campagna (attuale piazza marchese di Regalmici,
dal titolo del pretore del tempo), contrapposti ai Quattro Canti di
città. Inoltre, furono costruite importanti strutture di interesse
sociale, assistenziale, culturale (l’Albergo dei Poveri, il
cimitero, la Biblioteca reale, l’Accademia degli studi), e
scientifico (l’Osservatorio astronomico, l’Orto botanico,
l’Accademia degli studi, dal 1805 trasformata in università). Nello
stesso periodo, i nobili palermitani si diedero all’edificazione di
ville suburbane disseminate nelle aree intorno al centro abitato,
tra Bagheria, Piana dei Colli e Mezzo Monreale.

Il XIX secolo fu per Palermo un secolo di grandi
rivolgimenti politici. Svanite nel 1816 le speranze di porre fine
al regime assolutistico – corroborate, nel 1812, nel contesto delle
guerre napoleoniche, dalla promulgazione di una costituzione
liberale che il re Ferdinando IV si affrettò ad abrogare a seguito
della caduta di Bonaparte e alla fondazione del Regno delle Due
Sicilie –, Palermo fu teatro nel 1820-21 e nel 1848 di insurrezioni
e moti, vanificati nell’immediato dall’azione repressiva dei
Borbone. Nella seconda metà del secolo, i Mille, guidati da
Garibaldi, sbarcarono a Marsala. Dopo le battaglie vittoriose
combattute contro le truppe borboniche, la Sicilia scelse con un
plebiscito l’annessione all’Italia, che si costituì in regno nel
1861.

Gli eventi politici della prima metà del
XIX secolo produssero inevitabili ripercussioni sull’assetto urbano
della città: in coincidenza dei moti del ’20 e del ’48, ad esempio,
furono distrutti, rispettivamente, il quartiere della Conceria e il
giardino del Papireto. Dopo l’unificazione si iniziò invece a
ragionare sull’opportunità di programmare dei piani che
contribuissero a migliorare la fruizione degli spazi cittadini,
specie in considerazione dei processi di sviluppo e di
arricchimento edilizio che, nel corso del secolo, Palermo aveva
subito. Si considerino, in proposito, la realizzazione della strada
della Libertà, che diede impulso all’espansione dell’abitato in
direzione nord, l’edificazione dei nuovi teatri Politeama e
Massimo, la costruzione della Stazione centrale. Alla fine del XIX
secolo, Palermo ospitò
l’Esposizione nazionale (1891-92), evento di rilevanza simbolica ed
economica notevole, che rappresentò il culmine di prosperità
della belle
époque palermitana,
segnata dalla diffusione dello stile liberty – che in città ebbe uno dei suoi massimi
rappresentanti in Ernesto Basile – e da un’esplosione di mondanità,
concentrata intorno alle famiglie del milieu locale: i Florio, i Whitaker, i Lanza di
Trabia, i Mazzarino.

Con l’avvento del nuovo secolo, lo scoppio
della Grande
guerra e l’imporsi
del fascismo
– che in città ha lasciato
traccia soprattutto in alcuni esempi architettonici, quali il
Palazzo delle Poste, quello di Giustizia e la sede del Banco di
Sicilia – relegarono Palermo in un ruolo marginale sul fronte
nazionale e internazionale. In seguito, durante la Seconda guerra
mondiale, la città fu vittima di pesanti bombardamenti aerei che
ebbero effetti devastanti, soprattutto sul suo centro
storico.

Nella seconda metà del ’900, Palermo, divenuta sede politica e
amministrativa della Regione a statuto speciale istituita nel 1947
nel contesto della nuova Italia repubblicana, ha scritto alcune
delle pagini più infauste della sua storia, conquistando
reiteratamente gli onori della cronaca come città capitale della
mafia. Il fenomeno mafioso ha inevitabilmente minato negli ultimi
decenni gli equilibri cittadini, non solo per il prezzo di vite
umane che la sua logica scellerata ha imposto con drammatica
violenza, ma anche per le interferenze che, in forza della sua
collusione con ambienti politici conniventi, essa ha prodotto sugli
stessi assetti urbanistici: si pensi, in particolare, all’ondata di
speculazioni edilizie, favorite da politici corrotti, che hanno
investito la città tra gli anni ’50 e ’70, note come “sacco di
Palermo”, responsabili della distruzione, tra le altre, di alcune
ville liberty
lungo via della Libertà,
nonché della costruzione seriale di strutture anonime nelle zone
residenziali di via Notarbartolo, viale Croce Rossa, piazza Alcide
de Gasperi, viale Strasburgo, del tutto prive della grazia
architettonica del centro storico, nel frattempo divenuto vittima
di incuria e abbandono.

Ciononostante, nella seconda metà del ’900
non sono mancati segnali di una vitalità interna, tanto dal punto
di vista dell’offerta culturale – a livello della quale, per
esempio, va sottolineata la moltiplicazione dei luoghi museali
connessa al recupero di antiche dimore (come Palazzo Belmonte Riso, Palazzo Sant’Elia,
Palazzo Ziino, convento di Sant’Anna alla Misericordia) – quanto da
quello urbanistico. Sotto quest’ultimo profilo, occorre segnalare,
da un lato, la realizzazione di nuovi complessi architettonici al
di fuori del centro storico (tra questi, il Palazzo dell’Enel su
progetto dell’architetto Giuseppe Samonà, il quartiere Zen a firma,
tra gli altri, di Vittorio Gregotti e, infine, dello stesso
Gregotti, il Dipartimento di Scienze in viale delle Scienze),
nonché il recupero di spazi importanti (come il giardino della
Zisa, il Foro Italico o l’area della Cala) e, dall’altro, la messa
in atto di un piano di recupero del centro storico, attraverso la
formulazione, a partire dalla prima metà degli anni ’90, di uno
strumento urbanistico organico (il Piano particolareggiato
esecutivo), il cui impatto sull’area considerata è però ancora in
via di definizione.








2. Itinerari in
città




Il cuore della città antica:
il centro politico e religioso



L’itinerario muove da piazza Villena, più
comunemente nota come Quattro Canti, fulcro ideale e fisico della città. La
costruzione dei quattro cantoni che delimitano, come delle quinte
teatrali, la piazza iniziò nel 1608, a seguito del taglio della via
Maqueda o strada
nova (1600) e alla
suddivisione della città in quattro mandamenti. L’impostazione
architettonica è manierista, ma la presenza abbondante di elementi
decorativi e scultorei rinvia a un gusto più propriamente barocco.
I cantoni presentano tre ordini sovrapposti (dorico, ionico e
corinzio) e ospitano nell’ordine inferiore statue raffiguranti le
quattro stagioni, in quello intermedio i quattro re spagnoli
(Filippo II, Filippo III, Filippo IV e Carlo V) e nell’ordine
superiore le quattro sante patrone di Palermo prima
dell’affermazione di S. Rosalia (S. Ninfa, S. Agata, S. Oliva, S.
Cristina), chiamate a protezione del quartiere corrispondente al
cantone che le ospita. Negli attici, decorati da eleganti volute,
sono gli stemmi del regno spagnolo, della città e dei viceré. Nel
1856, al fine di migliorare lo smaltimento delle acque piovane, il
Senato della città decise di abbassare il livello del manto
stradale e ad ogni cantone venne aggiunta una vasca sotto le
fontane.

Rivolgendo lo sguardo verso il mare, si
segnala a pochi metri, sulla sinistra, la chiesa di Santa Ninfa dei Crociferi
(via Maqueda, 220), primo edificio costruito, a partire dal
1601, sulla strada
nova, sul margine del
mandamento dedicato alla stessa santa. A destra, invece, in
corrispondenza dell’incrocio, San Giuseppe dei Teatini
(via Giuseppe d’Alessi,
7), addossata a uno dei
Quattro Canti, di cui riprende simmetricamente la forma concava sul
lato opposto della facciata. La chiesa fu realizzata per i padri
teatini giunti a Palermo nel 1602, su progetto del teatino genovese
Giacomo Besio. Tale progetto comprese in origine anche un secondo
ambiente ecclesiastico sotterraneo consacrato alla Madonna della
Provvidenza e un grande monastero su via Maqueda che, attualmente,
ospita la Facoltà di Giurisprudenza. La cupola, progettata da
Besio, fu realizzata agli inizi del ’700: rivestita da uno strato
in maiolica che riproduce un motivo a zig zag, è percorsa da lesene
binate e conclusa da un lanternino. All’interno, la pianta è quella
basilicale promossa dalla Controriforma e introdotta a Palermo dai
gesuiti; essa presenta tre navate, cappelle laterali, cupola nella
crociera e tribuna absidata. Di notevole interesse, le quattro file
di seicentesche colonne ioniche monolitiche, realizzate con marmo
proveniente dalle vicine cave di Billiemi. Le decorazioni interne
appartengono a epoche diverse: l’altare sinistro del transetto
accoglie il dipinto raffigurante l’Assunzione di S. Gaetano
di Pietro Novelli; la cupola
reca gli affreschi del pittore fiammingo Guglielmo Borremans,
raffiguranti la Caduta
degli angeli ribelli.
La volta presenta una minuziosa decorazione a stucco che delimita
le lunette e i cinque grandi scomparti centrali, nei quali furono
affrescati alcuni episodi della vita di S. Gaetano,
tradizionalmente riferiti al messinese Filippo Tancredi.

Usciti dalla chiesa, si sale a sinistra
percorrendo via Vittorio
Emanuele (l’antico
Cassaro), il principale asse viario della Palermo antica, assurto
in epoca barocca a luogo prediletto per carnevali e processioni
religiose, chiuso tra due porte: Porta Nuova, in prossimità del
Palazzo Reale, e Porta Felice, in prossimità del
litorale.

Sulla sinistra, si incontra
piazza
Bologna: questa,
ai tempi della sua creazione
(seconda metà del XVI secolo), era l’unica piazza aperta (oltre
allo spiazzo antistante la Cattedrale) dell’arteria del Cassaro, di
cui costituiva il punto focale. Al centro, si erge la
Statua bronzea di Carlo
V, realizzata nel 1631
da Scipione Li Volsi, raffigurante il sovrano nell’atto di giurare
fedeltà alla costituzione del Regno di Sicilia. La piazza, il cui
nome fu mutuato da quello della nobile famiglia dei Bologna che vi
costruì la sua dimora, divenne nel XVIII secolo una delle più belle
e moderne della città, grazie anche alla corte di sontuosi palazzi
che su di essa prospettavano: sul lato occidentale, Palazzo
Villafranca, residenza tardo-seicentesca degli Alliata e Moncada
(già appartenuta ad Aloisio Bologna, barone di Montefranco);
all’angolo con il Cassaro, il seicentesco Palazzo Algaria; sul lato
opposto, i settecenteschi Palazzo Ugo delle Favare e Palazzo
Belmonte-Riso. Quest’ultimo, opera di Venanzio Marvuglia, è la sede
del Riso, Museo d’arte
contemporanea della Sicilia (via Vittorio Emanuele, 365. Apertura:
mar-mer, sab-dom 10:00-20:00; gio-ven 10:00-22:00; lunedì
chiuso). L’edificio,
acquistato nel XVI secolo da Giuseppe Emanuele Ventimiglia e
Cottone, principe di Belmonte, fu completamente riedificato a
partire dal 1780, per poi passare nel 1841 a Giovanni Riso. Negli
anni ’30 del ’900 di [...]
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